
Fondato  disincanto  e
probabile  implosione
nigeriana
Il precedente articolo dedicato alla Nigeria riguardava ancora
le  elezioni,  le  stesse.  Non  c’era  tanto  entusiasmo,  ma
comunque qualche speranza per u minimo cambiamento, in primis
lo  scardinamento  dell’alternanza  Sud/Nord,
cattolici/musulmani; Obi era il laico “giovane” – o comunque
quello meno inviso ai giovani – ma forse i nigeriani erano già
consapevoli  di  come  funziona  il  loro  paese:  infatti  la
maggioranza dei potenziali influencer si guardava bene dal
prendere posizione… come il 73% dei potenziali votanti, che
non sono andati alle urne, probabilmente consapevoli che il
presidente  era  già  decretato.  I  brogli  sono  tanti  e  la
divisione di un paese in crisi non consente di indovinare a
cosa andrà incontro la nuova presidenza dell’ultrasettantenne
Tinubu, a capo di una nazione giovane che in genere ha un
terzo dei suoi anni, lasciatagli in eredità da Buhari con una
povertà sempre più estesa, come la violenza, scorciatoia in
risposta dell’indifferenza del potere.

Inutile votare, ma anche soltanto
sperare
Mai nella storia democratica della Nigeria un presidente è
stato  eletto  con  una  percentuale  così  bassa  di  voti.
Nonostante  ciò,  Bola  Ahmed  Tinubu,  nuovo  capo  di  Stato  –
elezione contestata dall’opposizione – dovrà affrontare sfide
senza precedenti e risolvere problemi immensi. Noti per la
loro  resilienza,  i  216  milioni  di  abitanti  del  paese  più
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popoloso  dell’Africa  vivono  nella  morsa  di  una  diffusa
insicurezza  e  di  una  grave  crisi  economica,  e  tutti  gli
indicatori sono allarmanti. Sullo sfondo di una gigantesca
penuria  di  banconote  e  benzina,  Bola  Tinubu  ha  vinto  le
elezioni  presidenziali  di  fine  febbraio  dopo  una  tornata
elettorale segnata da numerosi guasti tecnici e da accuse di
“massicce  frodi”.  Dopo  la  vittoria,  Tinubu  ha  invitato
l’opposizione a “lavorare insieme” per “raccogliere i pezzi”
della Nigeria. Ma i suoi due principali oppositori, candidati
alla presidenza senza successo, hanno contestato i risultati e
sono in corso procedimenti legali.

«Tinubu  dovrà  prima  lavorare  sodo  per  costruire  la  sua
legittimità, visto come le elezioni si sono svolte con una
Commissione elettorale (Inec) incompetente o complice», ha
affermato  Nnamdi  Obasi,  esperto  dell’International  Crisis
Group (Icg).

Un  quadriennio  ibernato  dal  letargico
vecchio
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A 70 anni (o più probabilmente 77), il candidato del partito
al governo (Apc) ha vinto le elezioni raccogliendo solo 8,8
milioni di voti, ovvero il 36% di coloro che si sono recati
alle urne, un risultato mai così basso se si conta che gli
aventi diritti erano circa 87 milioni. L’astensione è stata da
record, 73%, dovuta sia all’insicurezza in cui versa il paese,
ma anche al disincanto della maggioranza della popolazione nei
confronti della politica. Ma anche per colpa degli otto anni
di potere del presidente uscente, Muhammadu Buhari. Durante i
suoi due mandati, Buhari non è stato capace di arginare la
povertà  che,  anzi,  è  esplosa,  e  la  violenza,  anch’essa
cresciuta.  Il  presidente  uscente  non  è  stato  in  grado  di
mantenere le promesse e di raggiungere gli obiettivi che si
era dato: riduzione della povertà e sconfitta del terrorismo
di Boko Haram e dello Stato Islamico. A ciò si è aggiunta una
crescente violenza dovuta al proliferare di bande armate e a
lotte intercomunitarie per l’accaparramento della terra.

Per legittimarsi, Tinubu – considerato uno degli uomini più
ricchi e influenti del paese e accusato di corruzione senza
mai essere stato condannato – dovrà mandare “segnali forti e
molto velocemente” e soprattutto non seguire l’esempio del suo
predecessore  che  aveva  aspettato  sei  mesi  per  formare  un
governo, sostiene Obasi dell’International Crisis Group. A ciò
si aggiunge, a complicare ulteriormente la situazione, la sua
età e problemi di salute che non è riuscito a nascondere
durante la campagna elettorale. Fattore che aggrava “il suo
problema di legittimità”, spiega Tunde Ajileye, esperto della
società  di  consulenza  nigeriana  SBM  Intelligenze.  Tinubu,
inoltre, dovrà cercare di fare presa sui giovani, in Nigeria
il  60%  della  popolazione  ha  meno  di  25  anni.  Il  nuovo
presidente, secondo molti analisti sul campo, dovrà “molto
probabilmente”  affrontare  la  rabbia  popolare,  lui  che  ha
annunciato  una  serie  di  decisioni  “necessarie”  ma  con
“conseguenze economiche molto negative nel breve termine”. Con
la  presidenza  Buhari,  l’economia  è  solo  peggiorata,
soprattutto dopo la pandemia e in conseguenza della guerra in



Ucraina.

La disoccupazione supera il 33%, l’inflazione sfiora il 22%,
il debito pubblico cresce e la povertà è colossale, con 133
milioni di persone che vivono al di sotto della soglia di
povertà, cioè il 63% circa della popolazione. D’accordo con il
Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale, Tinubu,
per esempio, ha assicurato che avrebbe abolito immediatamente
i sussidi per il carburante. Ma sarebbe alienare un popolo già
in ginocchio, lui che già non gode di grande popolarità.

Perché una tale decisione «raddoppierebbe il prezzo di un
litro  di  benzina  e  provocherebbe  un’inflazione  su  larga
scala», avverte Obasi, «la gente sarà davvero arrabbiata».

Ma la rimozione dei sussidi consentirà alla Nigeria grande
produttore di petrolio, di «gestire la crisi di bilancio e
investire  in  programmi  di  istruzione,  infrastrutture  e
protezione sociale», sottolinea Mucahid Durmaz, analista di
Verisk Maplecroft.
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L’economia bruciata nel petrolio e negli
abusi di polizia
Anche porre fine al furto di petrolio su larga scala che costa
alla Nigeria 2 miliardi di dollari all’anno è una priorità,
sostengono gli esperti. Occorre, tuttavia, ricordare che la
Nigeria è il più grande produttore di petrolio dell’Africa
Subsahariana, con circa 2 milioni di barili giorno, ma è anche
il paese che importa l’80% del suo fabbisogno di carburante.

L’economia in crisi e sotto costante stress ha prodotto una
maggiore insicurezza. La violenza rimane diffusa, tra gruppi
jihadisti, separatisti e criminali. Da parte loro, le forze
armate  e  la  polizia  sono  a  corto  di  personale,  sono  mal
equipaggiate e regolarmente accusate di gravi violazioni dei
diritti umani. Anche questo settore ha bisogno di «riforme
strutturali  di  vasta  portata  e  programmi  di  formazione
completi»,  insiste  Durmaz.  Pure  questa  dovrà  essere  una
priorità,  anche  perché  nel  Nordest,  roccaforte  dei  gruppi
jihadisti, l’esercito non riesce a porre fine a 13 anni di
conflitto  che  ha  provocato  40.000  morti  e  2  milioni  di
sfollati.

«Non vi è alcuna indicazione che la strategia cambierà con
l’arrivo di un nuovo presidente», ha affermato Jacob Zenn,
ricercatore presso la Jamestown Foundation. «Questo stallo
può semplicemente continuare».

Ma Tinubu dovrà anche scongiurare la “profezia” del premio
Nobel per la letteratura Wole Soyinka che, solo due anni fa,
sosteneva che la Nigeria sembra proprio essere un paese a
rischio implosione.


